
a  proposito  di  “Dio  Patria
Famiglia”  come  valori
assoluti, così A. Maggi

 

 

quei valori “sacri” smascherati da Gesù
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In ogni società esistono valori sacri, principi sui quali si
basano  le  fondamenta  della  collettività.  Per  valore  sacro
s’intende un ideale così importante da essere superiore al
bene stesso dell’uomo, e per difenderlo si può arrivare a
sacrificare la propria vita o a togliere quella di quanti vi
si oppongono. I valori sacri, indiscutibili e non negoziabili,
sui quali da sempre ci si è basati, sono Dio-Patria-Famiglia.
Quel  che  accomuna  questi  tre  valori  è  il  potere:  quello
esercitato da Dio, attraverso l’istituzione religiosa sulle
coscienze dei credenti, quello dello Stato, sulla vita delle
persone e infine il potere indiscusso del capo famiglia sulla
moglie e sui figli.

Poi  è  venuto  Gesù,  e  ha  smascherato  questi  valori  sacri
rivelandoli come ostili al disegno del Padre sull’umanità. Il
Cristo, per il quale l’unico valore sacro è il bene dell’uomo,
denuncerà che quel che era considerato apparentemente a favore
dell’uomo  era  in  realtà  il  principale  ostacolo  alla
realizzazione del progetto del Creatore: che ogni uomo diventi
suo  figlio  raggiungendo  la  pienezza  della  condizione
divina. Ed è proprio questo quel che allarma la società: che
l’uomo  raggiunga  la  condizione  divina,  diventi  esso
stesso Signore e, in quanto tale, pienamente libero. Infatti,
ogni potere, da quello meno appariscente ma non meno micidiale
della  famiglia,  a  quello  civile  e  a  quello  sacrale  vuole
impedire la pienezza umana proposta da Gesù.

Per questo Gesù avvisa i suoi che faranno la stessa fine del
loro maestro, condannato a morte come bestemmiatore in nome di



Dio da parte dei rappresentanti della religione, ritenuto un
pericoloso sovversivo da parte del potere civile e abbandonato
dalla famiglia che lo riteneva un demente. I nemici o gli
ostacoli  alla  realizzazione  del  progetto  divino,  Gesù  li
individua, infatti, proprio nella famiglia, dove il marito era
l’indiscusso padrone della moglie e dei figli (“sarete traditi
perfino dai genitori, Lc 21,16-17), nella nazione, dove chi
deteneva  il  comando,  spadroneggiava  sui  sudditi  (“sarete
condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia…”, Mt
10,18) e nella  religione, dove il dominio veniva esercitato
in nome di Dio e giungeva dove gli altri poteri si fermavano:
la coscienza della persona (“vi consegneranno ai sinedri e vi
flagelleranno nelle loro sinagoghe…”, Mt 10,17); “viene l’ora
in  cui  chiunque  vi  ucciderà  crederà  di  rendere  culto  a
Dio”, Gv 16,3).

A  questi  falsi  valori  che  impediscono  la  crescita  e  la
maturazione dell’uomo Gesù opporrà i veri valori, quelli che,
comunicando agli uomini energia divina, saranno fattore di
crescita, consentendo a ogni uomo di realizzare in lui il
progetto divino (Gv 1,12; Ef 1,4). Per questo, a Dio, nome
comune  di  ogni  religione,  Gesù  preferirà  il  Padre,  nome
specifico del messaggio cristiano, e all’obbedienza a Dio,
Gesù contrapporrà l’assomiglianza al Padre:  se in nome di Dio
si  può  togliere  la  vita,  in  nome  del  Padre  si  può  solo
donarla. Alla Patria, ambito delimitato da confini e barriere
edificate sulle paure, sull’ignoranza e sugli egoismi, Gesù
contrapporrà il Regno di Dio, spazio d’amore dove tutti sono
accolti, amati e rispettati nella loro diversità. Gesù non è
venuto  ad  innalzare  muri  contro  gli  altri  popoli,  ma  ad
abbatterli (Ef 2,14), perché l’amore del Signore si estende a
tutte le nazioni. Mentre la patria sacralizza se stessa (il
sacro suolo), ponendo come valore sacro quelli che in realtà
sono i suoi interessi, nel Regno l’unico sacro è l’uomo. Gesù
ha ampliato anche l’angusto orizzonte della famiglia vincolata
dagli  obblighi  familiari,  e  l’estende  a  ogni  uomo,  senza
distinzione  di  popoli  e  razza.  L’unità  viene  realizzata



dall’accoglienza  dello  stesso  Spirito  e  non  dall’avere  lo
stesso sangue: “Chi compie la volontà di Dio, costui è mio
fratello, sorella e madre” (Mc 3,35).

La sequela a Gesù richiede la piena libertà dell’individuo,
che deve rendersi indipendente da tutto quel che gli impedisce
piena libertà di movimento, compresi quei rapporti familiari
che  proprio  per  la  loro  costrizione  vengono
chiamati “vincoli” o “legami”: “Chi vuol bene al padre o la
madre più di me non è degno di me; chi vuol bene al figlio o
la figlia più di me non è degno di me” (Mt 10,37). Gesù non
viene  a  distruggere  la  famiglia,  ma  a  liberarla  da  quei
ricatti  affettivi  che  impediscono  ai  suoi  componenti  di
crescere, accedendo a quella pienezza di vita alla quale ogni
individuo viene da Dio chiamato.

eppur  si  muove  …  qualcosa
nella  chiesa  di  papa
Francesco

“eppur (la chiesa) si
muove…”
di Alberto Maggi
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come  spiega  su  ilLibraio  il  biblista  Alberto  Maggi,
“lentamente, in maniera quasi impercettibile, qualcosa si
muove” nella Chiesa. Che, con papa Francesco, “da rigida
istituzione  regolata  dall’immutabile  dottrina,  si
trasforma in una comunità dinamica animata dallo Spirito…”

“Eppur si muove…!”. La conosciuta espressione, attribuita a
Galileo  Galilei,  costretto  dalla  dottrina  infallibile
dell’Inquisizione a rinnegare il movimento della terra, ben si
adatta alla Chiesa cattolica.
Questa è come un pachiderma che sembra immobile, appesantito e
rallentato com’è da secoli di detriti e cascami teologici,
così lontani dall’agilità dei vangeli, che esigono il continuo
cambiamento per poter mettere il vino nuovo dello Spirito in
otri nuovi (Mt 9,17).
Eppure, lentamente, in maniera quasi impercettibile, qualcosa
si  muove  e  la  Chiesa,  da  rigida  istituzione  regolata
dall’immutabile  dottrina,  si  trasforma  in  una  comunità
dinamica  animata  dallo  Spirito.  Naturalmente  i  cambiamenti
sono lievi, non avvengono mai in maniera traumatica, per non
sembrare uno strappo o peggio una rottura con la tradizione.
Così ci si muove a passi felpati, con molta diplomazia, e
bisogna scoprire questi cambiamenti tra le righe. Un passo,
che  sembra  piccolo  invece  è  stato  gigantesco,  è  quello
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compiuto da papa Francesco.
Sorprese tutti quando la sera della sua elezione si presentò
al mondo intero come il “Vescovo di Roma”, senza tutti gli
anacronistici orpelli, anche esteriori della sua carica di
Sommo Pontefice. Era solo la premessa di un cambiamento del
pontificato che avrebbe avuto come linea maestra la graduale
conversione della Chiesa al vangelo, cammino che non sarà
indolore.
Segno di questo mutamento sono i titoli del papa (dal greco
papas,  “padre”),  pubblicati  nell’Annuario  pontificio  2020.
Nelle precedenti edizioni, campeggiava sotto il nome del papa,
il titolo grande di “Vicario di Gesù Cristo”, poi di seguito
“Successore  del  Principe  degli  Apostoli”,  “Sommo  Pontefice
della Chiesa Universale”, “Primate d’Italia”, “Arcivescovo e
Metropolita  della  Provincia  Romana”,  “Sovrano  dello  Stato
della Città del Vaticano” e, infine, per ultimo, “Servo dei
Servi di Dio”.
Ora, pur rimanendo, questi titoli, sono stati delicatamente,
ma significativamente spostati e separati, in modo che in una
pagina bianca appare la scritta, su due righe, “Francesco –
vescovo di Roma” e, nell’altra pagina, tutti gli altri titoli,
con un carattere più piccolo, sotto una linea di demarcazione
e  la  dicitura:  “Titoli  storici”.  Ovvero  titoli  messi  in
soffitta, come certi mobili del passato, erano belli e ci si
era affezionati, ma ormai ingombranti e inutilizzabili.

Ma quella che è indubbiamente significativa è la rimozione (in
linguaggio curiale “spostamento”) del titolo “Vicario di Gesù
Cristo”, denominazione che aveva reso di fatto ogni pontefice



un essere semi-divino, “il dolce Cristo in terra”, trattato e
venerato come una divinità, idolatrato come un faraone (basta
pensare all’uso degli egizi flabelli, i grandi ventagli di
piume  bianche  di  struzzo  che  accompagnavano  l’ingresso  in
portantina del papa in uso fino a Paolo VI, che finalmente
l’abolì).
Come hanno potuto i papi attribuirsi il titolo di Vicarius
Christi?  Vicario  è  colui  che  rappresenta  o  sostituisce
qualcuno che non è presente, ma può il Cristo essere assente?
Dai vangeli si evince il contrario. Nel vangelo di Matteo, le
ultime parole del Cristo risuscitato sono “Io sono con voi
tutti i giorni” (Mt 28,20). Mentre Mosè sentendo prossima la
sua  fine,  aveva  nominato  Giosuè  come  suo  successore  (Nm
27,18),  Gesù,  Risorto,  non  nomina  alcun  successore,  e
tantomeno  suo  vicario,  ma,  come  scrive  Marco,  il  Cristo
risuscitato continua a essere presente con i suoi discepoli:
“il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con
i  segni  che  lo  accompagnavano”  (Mc  16,20).  Il  Cristo  è,
pertanto,  presente  tra  i  credenti,  chiede  solo  di  essere
accolto e di collaborare con lui all’incessante comunicazione
di vita per ogni creatura. Certamente Gesù è invisibile, ma
non assente, e sarà sempre visibile ogni volta che i suoi
spezzeranno  il  pane  per  farne  alimento  di  vita  e  di
condivisione  (“L’avevano  riconosciuto  nello  spezzare  il
pane”, Lc 24,31.35).
Se si vuole usare l’espressione “vicario di Cristo”, questa è
per i poveri, i bisognosi, gli emarginati, i carcerati, gli
stranieri nei quali Gesù s’identifica (“Tutto quello che avete
fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete
fatto  a  me”,  Mt  25,40),  e  Padri  della  Chiesa,  come  San
Gregorio di Nissa, affermavano che i poveri “ci rappresentano
la  Persona  del  Salvatore”  (De  pauperibus  amandis,  PG
46,460bc). Poi nel XII secolo, mentre brillava più che mai la
luce di Francesco d’Assisi, il vero alter Christus, fu un
papa, il bellicoso Innocenzo III, a mettere in secondo piano
il  titolo  di  “Vicario  di  Pietro”  ed  arrogarsi  quello  di
“Vicario  di  Cristo”,  fino  allora  attribuito  ai  poveri,
designazione che fu sancita dal Concilio di Firenze (sec XV)
con la bolla “Laetentur caeli”, dove si legge che il romano
pontefice “ha il primato su tutto l’universo […]” e il papa è
“autentico vicario di Cristo” (Denz. 1307)… poi venne papa



Francesco.

in tempi di coronavirus fede
e  preghiera,  sì,  ma  non
fanatismo  personale  ed
ecclesiale

 
 

“così papa Francesco ci insegna a riscoprire il
divino che è in noi”
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intervista a Alberto Maggi

a cura di Paolo Rodari
in “la Repubblica” del 28 marzo 2020

«Le messe senza popolo online? Non mi piacciono. Purtroppo
molti preti sono stati abituati così. Per loro non c’è
salvezza senza un Dio che da fuori viene a salvare l’uomo.
Se si toglie loro la celebrazione della messa non sanno
cosa fare. Non capiscono che il Signore è già in noi, si
fa pane nella parola. Egli è dentro l’uomo e chiede solo
di andare ad aiutare gli altri».

Alberto Maggi, fine biblista, sacerdote e teologo, commenta il
momento presente. Il Papa ha detto che è possibile, in attesa
che tutto torni alla normalità, chiedere perdono a Dio dei
propri  peccati  pregando  nel  silenzio.  Un  ritorno  alla
preghiera personale e intima spesso elusa da una Chiesa che
vuole invece avere il controllo sui fedeli.

Padre  Maggi,  alcune  cronache  raccontano  di  sacerdoti  che
celebrano con i fedeli di nascosto. Cosa pensa?

«Assurdo.  Danno  anche  la  comunione  sotto  le  due  specie,
bevendo dal calice sostenendo che tanto è sangue di Cristo e
come tale non può trasmettere il virus. Questa non è fede, è
fanatismo. Giocano a fare i cristiani delle catacombe e non



sanno che provocano un’ecatombe».

Un errore grossolano di visione di sé, di Dio e del mondo? 

«Pensano di essere gli unici intermediari fra la gente e Dio,
ma il Signore non ha bisogno di intermediari. Dio è stato per
troppo tempo visto come esterno all’uomo e lontano. Gesù ha
superato ciò. Giovanni dice che a chi ama il Padre, Gesù e lo
stesso Padre verranno in lui. Dio si manifesta non quando
alziamo le mani al cielo, ma quando ci rimbocchiamo le maniche
e aiutiamo gli altri».

Per  un  certo  clero  tutto  ciò  significherebbe  perdere  il
controllo sui fedeli e per certi fedeli uscire da una visione
clericale della fede.

«Se Dio sta nel cuore dell’uomo non lo puoi controllare. Ma
quando scopri Dio dentro di te tutto cambia. Non devi più
cercarlo e vivere per lui, ma vivi di lui. Dio non ti chiede
più nulla».

A cosa serve chiedere a Dio di fermare la pandemia?

«Dio non può fermarla, non può cambiare il corso della storia,
ma può dare all’uomo la sua forza per viverla».

Come si spiega questo tempo così difficile?

«I  danni  del  coronavirus  sono  anche  il  prodotto  di  una
politica  che  all’inizio  ha  privilegiato  gli  interessi
economici di pochi a discapito del bene comune. Francesco in
Laudato  Sì  chiede  una  cura  per  la  casa  comune  che  pochi
perseguono. Il paradiso perduto è da guadagnare adesso».

In che senso?

«Francesco fa sua una lettura profetica del racconto della
creazione. Il libro della Genesi non guarda al passato, non è
storia ma teologia. L’autore non descrive il rimpianto per un
passato, ma la profezia per il paradiso da costruire»



radici bibliche del razzismo?
l’analisi del biblista Maggi

nella bibbia le radici
profonde del razzismo?

la riflessione di Alberto Maggi
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“Si trovano nella Bibbia le radici profonde del
razzismo, pianta venefica che intossica gli
uomini generando persone che, chiuse nel

proprio angusto confine mentale, si sentono
minacciate da tutto ciò che è più ampio,

diverso

 Costoro ritengono di essere superiori nei
confronti di chi non appartiene al loro mondo,

alla loro cultura, mentre in realtà sono
razzisti proprio perché intimamente si sentono
inferiori e per questo odiano l’altro, come

espresso brillantemente in un aforisma da André
Gide: “Meno è intelligente il bianco, più gli



sembra che sia stupido il negro”
Le origini del razzismo si trovano nelle primissime pagine
della Sacra Scrittura, nel Libro della Genesi, dove si narra
di Noè e dei suoi tre figli Sem, Cam, e Iafet, e della loro
discendenza che si sparpagliò per la terra, dividendosi in
aree geografiche ben distinte. Di questi tre figli, due, Sem
e Iafet furono benedetti dal padre, mentre il terzo, Cam, fu
maledetto. L’autore sacro racconta che Noè, piantata una
vigna, bevve il vino, si ubriacò e si spogliò, restando
completamente nudo nella sua tenda. Cam, vista la nudità del
genitore  andò  a  raccontarlo  ai  suoi  fratelli,  che  si
premurarono di ricoprire il loro padre. Quando Noè smaltì la
sbornia, saputo quanto Cam aveva fatto, irritato, ne maledì
il figlio, Canaan, rendendolo per sempre schiavo dei suoi
fratelli: “Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà
per i suoi fratelli” (Gen 9,18-27).

È evidente che l’autore non intendeva redarre una cronaca
degli  avvenimenti,  né  riportare  un  fatto  storico,  ma
presentare in luce negativa i legittimi abitanti della terra
di Canaan, che gli israeliti avevano occupato, sentendosi in
questo  legittimati  dal  volere  divino.  Eppure  da  questa
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fragile narrazione nacque la giustificazione della schiavitù
e della segregazione razziale, dell’apartheid, tenacemente
difesa  proprio  da  confessioni  cristiane  di  matrice
evangelica riformata, per le quali tutto quel che è scritto
nella Bibbia è indiscutibilmente Parola di Dio, e come tale
eterna e immutabile. Ma senza una scala di gerarchia del
valore dei testi sacri, e senza la distinzione tra quel che
è  l’intento  teologico  dell’autore,  i  generi  letterari  e
l’ambiente culturale nel quale si è espresso, si rischia di
attribuire a Dio ogni efferatezza compiuta dagli uomini.
Sicché  per  secoli  si  è  creduto  che  la  Sacra  Scrittura
giustificasse  la  superiorità  di  alcune  popolazioni  sulle
altre, per questo ritenute inferiori, e ciò fu sostenuto
fino la fine degli anni ’80 in Sud Africa, per giustificare
l’apartheid,  che  venne  finalmente  smantellata  non  tanto
grazie  ai  politici  ma  ai  teologi  che  hanno  alla  fine
compreso la mancanza di un qualsiasi appiglio nei sacri
testi.  La  Chiesa  riformata  olandese,  la  principale
confessione sudafricana, arrivò a comprendere che la Bibbia
non è un manuale politico, e pertanto non se ne possono
dedurre  modelli  politici.  E  la  segregazione  razziale,
fondata sui testi sacri, da credo indiscutibile si rivelò
essere un’eresia teologica. Ma ormai il danno era stato
fatto.

Ci si può chiedere come sia stato possibile tutto questo,
come  si  sia  potuto  usare  la  Parola  di  Dio  per  causare
sofferenza anziché alleviarla, uccidere anziché comunicare
vita.  La  storia  delle  chiese  è  costellata  da  crimini
perpetrati in nome di Dio, della sua volontà espressa nella
Bibbia, basta solo pensare alle migliaia di  donne torturate
e bruciate perché considerate streghe, poiché era scritto:
“Non lascerai vivere colei che pratica la magia” (Es 22,17).
Se si inorridisce nel veder come in passato si siano fatte
soffrire tante persone in nome della presunta volontà di
Dio, c’è da chiedersi se forse anche oggi, nella Chiesa, non
s’impongano pesi impossibili da portare “perché c’è scritto



nella Bibbia”.

La  Sacra  scrittura  non  va  solo  letta,  ma  interpretata,
altrimenti la Parola, anziché trasmettere vita, rischia di
comunicare solo morte “perché la lettera uccide, lo Spirito
invece  dà  vita”  (2  Cor  3,6).  Per  questo  Gesù  ai  suoi
discepoli non si è limitato a leggere i testi sacri, così
come erano, ma li interpretava (“E, cominciando da Mosè e da
tutti i profeti, spiegò [lett. interpretò] loro in tutte le
Scritture  ciò  che  si  riferiva  a  lui”,  Lc  24,27).  Gesù
insegna che la Scrittura va interpretata con il medesimo
Spirito  che  l’ha  ispirata:  l’amore  incondizionato  del
Creatore per le sue creature (Lc 6,35). Quando ciò non
avviene il testo resta come nascosto (“quel medesimo velo
rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento,
perché è in Cristo che esso viene eliminato”, 2 Cor 3,14).
Il  Cristo  è  pertanto  la  chiave  di  spiegazione  della
Scrittura, e il criterio interpretativo offerto da Gesù è
che tutto quel che concorre al bene, alla libertà, alla
felicità dell’uomo viene da Dio, quel che limita o si oppone
al bene dell’uomo in nessuna maniera ha origine divina. Per
questo,  con  Gesù  non  trova  alcuna  giustificazione  il
razzismo, la segregazione, l’esclusione, le chiusure. Anche
al suo tempo c’era lo slogan “prima noi!”, sbandierato da
quelli che presumevano essere un popolo preferito, ma Gesù
risponde con un “tutti insieme” (Mt 15,27). L’amore del
Padre non si riversa sugli aventi diritto, i privilegiati,
ma su chi ha bisogno, pagani compresi. E Gesù ha rischiato
il linciaggio per testimoniare questo amore quando, nella
sinagoga di Nazaret, ha ricordato come in occasione di una
grande  carestia  l’azione  del  Signore  non  si  rivolse  al
popolo eletto, ma sui pagani, perché lui guarda chi ha più
bisogno e non chi vanta più diritti (Lc 4,25-27). Gesù ha
dato la sua vita per gli “uomini di ogni tribù, lingua,
popolo e nazione” (Ap 5,9; 7,9). Il vangelo è un messaggio
universale per tutta l’umanità. Quel che divide, separa,
emargina non viene mai da Dio, perché come scrive Paolo,
“Qui  non  vi  è  Greco  o  Giudeo,  circoncisione  o
incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo
è tutto e in tutti” (Col 3,10; Gal 3,28).



Questo amore universale fece fatica a essere compreso dai
seguaci di Gesù; pensavano anch’essi di essere una casta
eletta (“si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso
il dono dello Spirito Santo”, At 11,47), e a malincuore
dovettero costatare che “anche ai pagani Dio ha concesso che
si convertano perché abbiano la vita!” (At 11,18). Anche
l’ostinato Pietro, che resisteva tenacemente all’invito del
Signore  di  accogliere  i  pagani,  arroccandosi  sulla
separazione razziale (“Voi sapete che a un giudeo non è
lecito  aver  contatti  e  recarsi  da  stranieri”),  accolse
finalmente Cornelio, centurione romano, con queste liberanti
parole: “ma Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare
profano o impuro nessun uomo” (At 10,28). Pietro pensava di
dover convertire i pagani, ma è stato un pagano che ha
convertito lui, facendogli comprendere la buona notizia del
suo Signore.

Pertanto, l’unica razza presente nei vangeli è quella delle
vipere, serpenti velenosi, immagine delle pie persone, degli
“scribi e farisei ipocriti” tanto devoti con Dio quanto
disinteressati al bene degli uomini, ai quali va il severo
rimprovero del Signore: “Serpenti, razza di vipere, come
potrete sfuggire alla condanna della geènna?” (Mt 23,33).
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Qui  tutti  gli  articoli  scritti  da  Alberto  Maggi
per  ilLibraio.it.
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commento al vangelo della quattordicesima domenica del tempo
ordinario (8 luglio 2018) di p. A. Maggi:
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Mc 6,1-6

In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli
lo seguirono.
Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E
molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove
gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è
stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani?
Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di
Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle,
non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo.
Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non
nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non
poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a
pochi  malati  e  li  guarì.  E  si  meravigliava  della  loro
incredulità.

Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.
Gli  ambienti  più  difficili  per  Gesù  sono  indubbiamente  i
luoghi religiosi. Nel vangelo di Marco Gesù per tre volte
entra in sinagoga, il numero tre indica la totalità, e ogni
volta è una situazione di conflitto. Nella prima Gesù viene
interrotto nel suo insegnamento; nella seconda addirittura i
farisei  decidono  di  ammazzarlo  e  la  terza,  quella  che

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=Mc+6%2C1-6&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&VersettoOn=1


esaminiamo, la gente non lo considera per nulla. Leggiamo
Marco, il capitolo sesto, dai primi versetti.
Partì di là e venne nella sua patria, l’evangelista omette il
nome Nazareth perché vuole indicare che quanto avviene qui non
è limitato soltanto al suo paese, ma indica per tutta la sua
nazione. I suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato si
mise a insegnare nella sinagoga, l’evangelista sottolinea che
Gesù  in  sinagoga  va  a  insegnare  e  il  suo  insegnamento  è
esattamente il contrario di quello che veniva imposto lì dagli
scribi.  E  molti  ascoltandolo  rimanevano  stupiti,  rimangono
sconvolti, c’è qualcosa di nuovo, e dicevano, e la reazione è
negativa, da dove gli vengono queste cose? Cosa significa
questo da dove? Significa che non viene da Dio. È la folla, la
gente,  i  partecipanti  alla  sinagoga  che  sono  le  vittime
dell’insegnamento degli scribi che già hanno sentenziato che
Gesù opera per opera di Belzebù, il principe dei demoni, e
quindi sospettano di questo suo insegnamento. E infatti dicono
E che sapienza è quella che gli è stata data? Visto che Gesù
insegna l’esatto contrario di quello che gli insegnano gli
scribi la sua sapienza non può provenire da Dio.
E poi E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è
Gesù che compie delle azioni, ma le mani, come se Gesù fosse
uno stregone. Quindi è la folla, i partecipanti all’assemblea
di preghiera della sinagoga che crede in maniera acritica a
quello  che  gli  scribi  hanno  loro  insegnato.  Ed  ecco
l’espressione carica di disprezzo Non è costui questo? Non si
rivolgono a Gesù, eppure era loro concittadino, con un termine
di cortesia, non si rivolgono a lui con gentilezza, ma con un
termine dispregiativo, non è costui questo il falegname? E lo
definiscono  il  figlio  di  Maria.  Questo  è  grave  perché  un
individuo era sempre indicato con il nome del padre, il figlio
del padre. Perché dicono che è il figlio di Maria? Le ipotesi
possono essere due: o che questo figlio è indegno di portare
il nome del padre perché non si comporta come il padre o,
peggio,  che  sia  considerato  senza  padre,  e  comunque  è
un’espressione molto insultante. E via, elencano i fratelli.
E  la  conclusione  Ed  era  per  loro  motivo  di  scandalo.



L’evangelista mette in guardia che la sottomissione acritica
all’insegnamento religioso non solo non permette di accogliere
la parola del Signore e la ricchezza di vita che ne comporta,
ma ne rende refrattari e ostili. E infatti il commento di Gesù
Disse loro: un profeta non è disprezzato se non nella sua
patria, tra i suoi parenti e a casa sua. Patria, parenti e
casa sono tre, quindi indica la totalità. Perché il profeta è
disprezzato? Perché il profeta in sintonia con il Dio che fa
nuove tutte le cose trova sempre resistenza dagli ambienti
religiosi. In nome del Dio del passato non si riconosce il Dio
che  si  manifesta  nel  presente  e  quindi  negli  ambienti
tradizionali,  negli  ambienti  conservatori  dove  vige
l’imperativo “si è sempre fatto così” ecco che l’azione di Dio
diventa inoperosa.
E infatti scrive e commenta l’evangelista E lì non poteva
compiere  nessun  prodigio,  ma  solo  impose  le  mani  a  pochi
malati e li guarì. L’evangelista di nuovo mette in guardia:
attenzione che l’adesione all’insegnamento religioso acritico
rende refrattari all’azione divina.
E, termina il brano, E si meravigliava della loro incredulità.
Gesù  stesso  si  meraviglia  di  questa  loro  incredulità  e
l’evangelista  si  richiama  qui  al  seme  che  è  caduto  sul
terreno,  ma  subito  sono  venuti  gli  uccelli,  immagine  di
satana, del potere, che lo ha eliminato. Quindi Gesù ha fatto
fallimento totale nella sua patria per colpa dell’insegnamento
tradizionale religioso.

Fonte:https://www.studibiblici.it/

l’ “antirazzismo” di Gesù
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‘ero straniero e mi
avete accolto’

la grande attualità del messaggio
‘antirazzista’ di Gesù

di Alberto Maggi

 
 
“Prima  noi”,  è  il  mantra  con  il  quale  si
mascherano spietati egoismi e si giustificano
inaudite durezze di cuore. È la formula magica
di  quanti  chiariscono  subito  “non  sono
razzista,  però…”,  un  “però”  eretto  come  un
invalicabile muro a difesa del “noi”, pronome
che  include,  a  secondo  degli  interessi,  un
popolo  o  la  famiglia,  una  religione  o  un
quartiere.  Mentre  per  “prima”  s’intende
l’accesso e l’esclusiva precedenza a tutto quel
che permette alla vita di essere dignitosa,
dalla casa al lavoro, dall’assistenza sanitaria
alla scuola; beni e valori che, sono fuori
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discussione, devono essere riservati per primi
a chi ne ha pienamente diritto per questioni di
lignaggio. Ovviamente, al “noi” si contrappone
il “loro”, che include per escluderli, tutti
quelli che non appartengono allo stesso popolo,
alla  stessa  cultura,  società,  religione,  o
famiglia.
 
“Prima noi”, poi, eventualmente, se proprio ci
avanza, si possono dare le briciole a chi ne ha
bisogno,  ovvero  all’estraneo  che  attenta  al
nostro benessere economico, ai valori civili e
religiosi della nostra società e alle nostre
sacrosante  tradizioni.  “Loro”  sono  gli
stranieri,  i  barbari.  In  ogni  cultura  chi
proviene da fuori, incute paura. Lo straniero è
un  barbaro,  colui  cioè  che  emette  suoni
incomprensibili,  (dal  sanscrito  barbara  =
balbuziente),  colui  che  parla  una  lingua
incomprensibile e che nel mondo greco passò a
significare  quel  che  è  selvaggio,  rozzo,
feroce, incivile, indigeno.
 
Ero straniero
 
Nonostante  nella  Scrittura  si  trovino
indicazioni che mirano alla protezione dello
straniero (“Non maltratterai lo straniero e non
l’opprimerai, perché anche voi foste stranieri
nel  paese  d’Egitto”,  Es  22,21),  Gesù  si  è
trovato  a  vivere  in  una  realtà  dove  il



forestiero andava evitato, e persino dopo la
morte veniva seppellito a parte, in un luogo
considerato impuro (“Il Campo del vasaio per la
sepoltura degli stranieri” Mt 27,7). Al tempo
di Gesù vige una separazione totale tra giudei
e stranieri, come riconosce Pietro: “Voi sapete
come  non  sia  lecito  a  un  giudeo  di  aver
relazioni con uno straniero o di entrar in casa
sua” (At 10,28).
 
In questo ambiente stupisce il comportamento
del  Cristo  che  da  una  parte  arriva  a
identificarsi  con  gli  ultimi  della  società
(“Ero  straniero  e  mi  avete  accolto”,  Mt
25,35.43), e proclama benedetti quanti avranno
ospitato lo straniero (“Venite benedetti del
Padre mio”¸ Mt 25,34), dall’altra, Gesù accusa
con parole tremende quelli che non lo fanno
(“Via, lontano da me, maledetti… perché ero
straniero  e  non  mi  avete  accolto”,  Mt
25,41.43),  con  una  maledizione  che  richiama
quella del primo assassino della Bibbia, il
fratricida  Caino  (“Ora  sii  maledetto”,  Gen
4,11). Se la risposta alle altrui necessità era
un fattore di vita, la mancata risposta è causa
di morte. Per Gesù negare l’aiuto all’altro è
come ucciderlo.
Gesù non solo si identifica nello straniero, ma
nei vangeli il suo elogio va proprio per i
pagani,  personaggi  tutti  positivi  (eccetto
Pilato in quanto incarnazione del potere) e



portatori di ricchezza. Si teme sempre cosa e
quanto si debba dare allo straniero e non si
riconosce  quel  che  si  riceve  dallo  stesso.
Nella sua attività Gesù si troverà di fronte
ottusità e incredulità persino da parte della
sua famiglia e dei suoi stessi paesani, ma
resterà ammirato dalla fede di uno straniero,
il Centurione, e annuncerà che mentre i pagani
entreranno  nel  suo  regno,  gli  israeliti  ne
resteranno esclusi (Mt 8,5-13; Mt 27,54).
Nella sinagoga di Nazaret, il suo paese, Gesù
rischierà il linciaggio per aver avuto l’ardire
di tirare fuori dal dimenticatoio due storie
che gli ebrei preferivano ignorare: Dio in casi
di emergenza e di bisogno non fa distinzione
tra il popolo eletto e i pagani, ma dirige il
suo amore a chi più lo necessita. Così nel caso
di  una  grande  carestia  che  colpì  tutto  il
paese, aiutò una straniera, una pagana, “una
vedova a Sarepta di Sidone” (Lc 4,26), e con
tutti  i  lebbrosi  che  c’erano  al  tempo  del
profeta Eliseo, il signore guarì uno straniero:
“Naamàn, il Siro” (Lc 4,27).
Prima  noi?  Gesù,  manifestazione  vivente
dell’amore  universale  del  Padre,  vuole
condividere i pani in terra pagana così come ha
fatto in Israele (Mt 14,13-21). La resistenza
dei discepoli di portare anche agli stranieri
la  buona  notizia,  viene  dagli  evangelisti
raffigurata nell’incontro di Gesù con una donna
straniera,  cananea  (fenicia)  che  invoca  la



liberazione  della  figlia  da  un  demonio  (Mt
15,22).  La  donna,  succube  dell’ideologia
nazional religiosa che faceva ritenere i pagani
inferiori  ai  Giudei,  si  accontenterebbe  di
poco, anche delle briciole (“Sì, Signore, ma
anche i cagnolini si cibano delle briciole che
cadono  dalla  tavola  dei  loro  signori”,  Mt
15,27). Nella tradizione biblica i figli di
Israele sono chiamati a dominare le nazioni
pagane,  mentre  i  pagani  sono  destinati  ad
essere dominati. Non c’è uguaglianza tra gli
appartenenti al popolo eletto e gli esclusi.
Gli uni sono figli, e gli altri cani, animali
ritenuti impuri e portatori del demonio. Per
questo non si può dare il pane a quanti, per la
loro  condizione  di  pagani,  sono  veicolo  di
impurità e contaminazione.
Sarà una donna, per giunta pagana, a impartire
una lezione ai discepoli del Cristo. Costei ha
infatti compreso che non ci sono dei figli e
dei cani, quelli che meritano e gli esclusi,
quelli che hanno diritto e quelli no, un prima
(noi) e un dopo (gli altri), ma tutti possono
cibarsi  insieme,  e  allo  stesso  tempo,
dell’unico  pane  che  alimenta  la  vita.  Essa
comprende quello che i discepoli fanno fatica a
capire e ad accettare, cioè, che la compassione
e  l’amore  vanno  al  di  là  delle  divisioni
razziali, etniche e religiose.
La reazione di Gesù è di grande ammirazione:
“Allora Gesù le replicò: Donna, grande è la tua



fede! Ti sia fatto come vuoi”. (Mt 15,28), e ai
pagani Gesù non concederà le briciole, ma anche
in  terra  straniera  ci  sarà  l’abbondante
condivisione dei pani, segni della benedizione
divina (Mt 15,32-39).
L’esperienza e il messaggio di Gesù verranno
poi  raccolti  dagli  altri  autori  del  Nuovo
Testamento, in particolare da Paolo, che in
occasione di un naufragio, si stupirà per la
“rara  umanità”  con  cui  lui  e  gli  altri
naufraghi sono stati ospitati dai barbari di
Malta (At 28,2), e arriverà a capire una verità
importante: “Qui non c’è più Greco o Giudeo,
circoncisione  o  incirconcisione,  barbaro  o
Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in
tutti” (Col 3,11; Gal 3,28).
La Chiesa ha compreso e annuncia che con Gesù
non  si  possono  innalzare  barriere,  ma  solo
abbattere tutti i muri che gli uomini hanno
costruito  (“Egli  infatti  è  la  nostra  pace,
colui  che  dei  due  ha  fatto  una  cosa  sola,
abbattendo  il  muro  di  separazione  che  ci
divideva…”, Ef 2,14), non solo i muri esteriori
(mattoni), forse i più facili da demolire, ma
quelli  interiori  (pregiudizi),  mentali,
teologici, morali, religiosi, i più difficili
da estirpare perché li crediamo buoni o di
provenienza divina.



il commento al vangelo della
domenica
un Dio che da signore e re si fa

amico, alla pari con noi
il commento di p. Ronchi al vangelo della sesta domenica di
pasqua (6 maggio 2018):

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre
ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore.
Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore,
come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango
nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia
sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri
come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di
questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei
amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più
servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone;
ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal
Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto
me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e
portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto
quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda.
Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

Una  di  quelle  pagine  in  cui  pare  custodita  l’essenza  del
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cristianesimo, le cose determinanti della fede: come il Padre
ha amato me, così io ho amato voi, rimanete in questo amore.
Un canto ritmato sul vocabolario degli amanti: amare, amore,
gioia,  pienezza…  «Dobbiamo  tornare  tutti  ad  amare  Dio  da
innamorati, e non da servi» (L. Verdi).
E  una  strada  c’è,  perfino  facile,  indicata  nelle  parole:
rimanete nel mio amore. Ci siete già dentro, allora restate,
non andatevene, non fuggite via. Spesso noi resistiamo, ci
difendiamo dall’amore, abbiamo il ricordo di tante ferite e
delusioni,  ci  aspettiamo  tradimenti.  Ma  il  Maestro,  il
guaritore del disamore, propone la sua pedagogia: Amatevi gli
uni  gli  altri.  Non  semplicemente:  amate.  Ma:  gli  uni  gli
altri, nella reciprocità del dare e del ricevere. Perché amare
può bastare a riempire una vita, ma amare riamati basta per
molte vite.
Poi la parola che fa la differenza cristiana: amatevi come io
vi ho amato. Come Cristo, che lava i piedi ai suoi; che non
giudica e non manda via nessuno; che mentre lo ferisci, ti
guarda e ti ama; in cerca dell’ultima pecora con combattiva
tenerezza, alle volte coraggioso come un eroe, alle volte
tenero come un innamorato. Significa prendere Gesù come misura
alta del vivere. Infatti quando la nostra è vera fede e quando
è semplice religione? «La fede è quando tu fai te stesso a
misura  di  Dio;  la  religione  è  quando  porti  Dio  alla  tua
misura» (D. Turoldo)
Sarà Gesù ad avvicinarsi alla nostra umanità: Voi siete miei
amici. Non più servi, ma amici. Parola dolce, musica per il
cuore dell’uomo. L’amicizia, qualcosa che non si impone, non
si finge, non si mendica. Che dice gioia e uguaglianza: due
amici sono alla pari, non c’è un superiore e un inferiore, chi
ordina e chi esegue. È l’incontro di due libertà. Vi chiamo
amici: un Dio che da signore e re si fa amico, che si mette
alla pari dell’amato!
Ma perché dovrei scegliere di rimanere dentro questa logica?
La risposta è semplice, per essere nella gioia: questo vi dico
perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
L’amore è da prendere sul serio, ne va del nostro benessere,



della  nostra  gioia.  Dio,  un  Dio  felice  (“la  mia  gioia”),
spende la sua pedagogia per tirar su figli felici, che amino
la vita con libero e forte cuore e ne provino piacere, e ne
gustino la grande bellezza.
La gioia è un sintomo: ti assicura che stai camminando bene,
che sei sulla via giusta, che la tua strada punta diritta
verso il cuore caldo della vita. Gesù, povero di tutto, non è
stato  però  povero  di  amici,  anzi  ha  celebrato  così
gioiosamente la liturgia dell’amicizia, da sentire vibrare in
essa il nome stesso di Dio.

di seguito il video del commento di p. Maggi:

 

“le  mie  vie  non  sono  le
vostre  vie”  –  “quando  sono
debole  è  allora  che  sono
forte”

elogio della debolezza
 Alberto Maggi
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“La  logica  di  Dio  non  è  quella
degli uomini. Per questo, da sempre
il  Signore  ha  chiamato,  per
realizzare le sue imprese, quelle
persone  che  nessun  uomo  sano  di
mente avrebbe mai scelto”.
Le conferme, come sottolinea su ilLibraio il biblista Alberto

Maggi, arrivano dal Vecchio e dal Nuovo Testamento…

Le scelte di Dio vanno da sempre in direzione contraria a
quelle degli uomini, poiché il suo è uno sguardo differente.
Il Signore valorizza quel che gli uomini disprezzano, fa
fiorire la vita là dove sembra ci siano solo rovine, e quel
che il mondo scarta il Creatore lo adopera per realizzare il
suo  progetto  sulla  creazione  (“La  pietra  scartata  dai
costruttori è divenuta la pietra d’angolo”, Sal 118, 22).
 
Paolo, l’apostolo che aveva fatto della debolezza la sua
forza (“quando sono debole, è allora che sono forte”, 2 Cor
12,10), aveva ben compreso la strategia di Dio e l’aveva
così formulata: “Quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha
scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il
mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è
ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio
lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono” (1 Cor
1,27-28).
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La logica di Dio non è quella degli uomini. Per questo, da
sempre  il  Signore  ha  chiamato,  per  realizzare  le  sue
imprese,  quelle  persone  che  nessun  uomo  sano  di  mente
avrebbe  mai  scelto.  La  storia  della  salvezza  è  infatti
l’incredibile elezione di uomini chiamati a svolgere ruoli
per i quali erano chiaramente inadatti e che Dio ha invece
scelto perché i suoi criteri sono diversi (“I miei pensieri
non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie
vie. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie
sovrastano  le  vostre  vie,  i  miei  pensieri  sovrastano  i
vostri pensieri”, Is 55,8-9).
 
Se fossero stati gli uomini a dover selezionare la coppia
che avrebbe dovuto dare origine a un popolo nuovo, il popolo
del Signore, indubbiamente avrebbero scelto un uomo e una
donna giovani, robusti, belli. Non così il Signore, che
sceglie un vecchietto novantanovenne, per di più con una
moglie sterile, causando tra l’altro il riso dei prescelti
(“Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e
pensò: A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara
all’età di novant’anni potrà partorire?… Allora Sara rise
dentro di sé e disse: Avvizzita come sono, dovrei provare il
piacere,  mentre  il  mio  signore  è  vecchio!”,  Gen  17,17;
18,12). I prescelti ridono, il Dio, che non conosce la
parola  “impossibile”,  no:  “C’è  forse  qualche  cosa
d’impossibile  per  il  Signore?”  (Gen  18,14).
 
Quando per le vicissitudini della storia questo popolo, nato
da due vegliardi, sarà ridotto in schiavitù, il Signore deve
scegliere  un  liberatore.  L’impresa  non  è  facile,  perché
l’oppressore non è un uomo, ma il faraone, il re di natura
divina, e la potente nazione che trattiene gli ebrei in
schiavitù è uno dei più grandi imperi mai apparsi sulla
faccia  della  terra.  Chi  mai  avrebbe  scelto  per  questa
temibile impresa un fuggitivo ricercato per omicidio? (Es
2,11-15). E se il passato di Mosè non è un problema per Dio,
il  prescelto,  balbuziente,  ritiene  di  essere  inadatto  a
questo ruolo, che rifiuta decisamente: “Perdona, Signore, io
non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né
ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare



al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua”. (Es
4,10). Ma ancora una volta la forza del Signore supplisce la
debolezza  dell’uomo:  “Io  sarò  con  la  tua  bocca  e  ti
insegnerò  quello  che  dovrai  dire”  (Es  4,12).
 
Anche quando il popolo ha bisogno di un re, le scelte di Dio
sono singolari. Inviato dal Signore a Betlemme, in casa di
Jesse, per scegliersi il re tra i suoi figli, il profeta
Samuele li passa tutti in rassegna, e quando Jesse gli
presenta con orgoglio il suo primogenito, Eliàb, giovane,
alto e attraente, il profeta fu certo che fosse questi il
prescelto da Dio. Invece no, il Signore avvertì Samuele:
“Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io
l’ho  scartato,  perché  non  conta  quel  che  vede  l’uomo:
infatti  l’uomo  vede  l’apparenza,  ma  il  Signore  vede  il
cuore”  (1  Sam  16,7).  E  il  Signore  scartò  anche  il
secondogenito, il terzogenito, e tutti i figli che Jesse
aveva radunato. A dire il vero ce n’era ancora uno, che non
era stato convocato con gli altri, in quanto troppo giovane,
adatto solo per pascolare il gregge. Ma la scelta di Dio
cadde proprio su di lui, David, e il figlio scartato sarà il
re del suo popolo.
 
E l’inadeguatezza sembra essere stato il criterio di Dio
nello  scegliere  i  suoi  profeti,  cominciando  da  Geremia,
troppo giovane per essere credibile (“Ahimè, Signore Dio!
Ecco, io non so parlare, perché sono giovane”, Ger 1,6). E
Osea? Era risaputo che la moglie, una prostituta, lo tradiva
ripetutamente,  eppure  il  Signore  scelse  proprio  lui  per
essere  il  profeta  che  doveva  testimoniare  al  popolo  un
perdono più grande della colpa (Os 2). Per denunciare le
malefatte della casta sacerdotale e della corruzione del
culto, il Signore non chiamò un fine teologo, ma un rude
pecoraio, Amos, che con il suo linguaggio schietto e per
nulla diplomatico, suscitò l’ira furibonda dei sacerdoti che
lo cacciarono dalla sua terra (Am 7,10-17). Per non parlare
di  Giona,  che  non  aveva  alcuna  intenzione  di  fare  il
profeta, e invitato dal Signore di andare a predicare a
Ninive  la  necessità  della  conversione,  s’imbarcò  in
direzione  contraria  (Gn  1).



 
Le scelte di Gesù non sono da meno. Per la realizzazione del
regno di Dio non si rivolse a pii farisei e devoti sacerdoti
osservanti delle leggi divine, uomini di indiscussa moralità
e  rettitudine.  No,  Gesù  nel  gruppo  dei  dodici  accolse
persone inadeguate al compito e gli scarti della società.
Chiamò  Simone  Pietro,  il  caparbio  discepolo  che  lo
rinnegherà, spergiurando (“Cominciò a imprecare e a giurare:
Non conosco quell’uomo!”, Mt 26,74), e Giuda l’Iscariota, il
traditore, che per denaro venderà il suo maestro; Giacomo e
Giovanni, i due fanatici fratelli che per la loro ambizione
rischieranno  di  far  naufragare  il  gruppo  di  Gesù  (Mc
10,35-41), e che saranno soprannominati “figli del tuono”
(Mc 9,38) per la loro propensione a incenerire i nemici
(“Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e
li consumi?”, Lc 9,54). Gesù chiamò a seguirlo anche un
intoccabile, Matteo, il pubblicano (Mt 9,9), uno spregevole
individuo  che  per  il  suo  mestiere  era  considerato  un
traditore del popolo e trasgressore di tutti i comandamenti,
irrimediabilmente escluso dalla salvezza, impuro come era
dalla radice dei capelli ai piedi. E non è finita: nel
gruppo di Gesù sorprende trovare “Simone, detto Zelota” (Lc
6,15),  ovvero  un  appartenente  al  partito  armato  che
attraverso la violenza voleva accelerare la venuta del regno
di  Dio.  Eppure  proprio  a  questo  gruppo  di  incostanti,
testardi, infingardi, presuntuosi, che a parole erano pronti
a morire con lui (Mt 26,35) e che invece “lo abbandonarono e
fuggirono” (Mt 26,56), lasciandolo solo ad affrontare la
morte, Gesù affiderà il mandato di trasmettere la buona
notizia al mondo intero (Mt 28,19-20). Gesù non ha creato
una  comunità  di  puri,  di  perfetti,  ma  di  persone  che,
coscienti della loro inadeguatezza e della loro fragilità,
hanno sperimentato l’amore, la misericordia e il perdono e
per questo sono capaci di testimoniare al mondo la tenerezza
di Dio, l’unico linguaggio ovunque comprensibile



il commento al vangelo della
domenica

“guardare la croce con gli occhi
del centurione”

 

domenica delle Palme (Anno B) (25/03/2018): il commento di p.
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Ermes Ronchi:

  Mc 14,1-15,47
Gesù entra a Gerusalemme, non solo un evento storico, ma una
parabola in azione. Di più: una
trappola d’amore perché la città lo accolga, perché io lo
accolga. Dio corteggia la sua città, in molti modi. Viene
come un re bisognoso, così povero da non possedere neanche
la più povera bestia da soma. Un Dio umile che non si
impone, non schiaccia, non fa paura. «A un Dio umile non ci
si abitua mai» (papa Francesco). Il Signore ha bisogno, ma
lo rimanderà qui subito. Ha bisogno di quel puledro d’asino,
di me, ma non mi ruberà la vita; la libera, invece, e la fa
diventare il meglio di ciò che può diventare. Aprirà in me
spazi al volo e al sogno.
E allora: Benedetto Colui che viene nel nome del Signore. È
straordinario poter dire: Dio viene. In questo paese, per
queste strade, in ogni casa che sa di pane e di abbracci,
Dio viene, eternamente incamminato, viaggiatore dei millenni
e dei cuori. E non sta lontano.

La Settimana Santa dispiega, a uno a uno, i giorni del
nostro  destino;  ci  vengono  incontro  lentamente,  ognuno
generoso di segni, di simboli, di luce. La cosa più bella da
fare  per  viverli  bene  è  stare  accanto  alla  santità
profondissima delle lacrime, presso le infinite croci del
mondo dove Cristo è ancora crocifisso nei suoi fratelli.
Stare accanto, con un gesto di cura, una battaglia per la
giustizia,  una  speranza  silenziosa  e  testarda  come  il
battito del cuore, una lacrima raccolta da un volto.

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=Mc+14%2C1-15%2C47&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&VersettoOn=1


Gesù entra nella morte perché là è risucchiato ogni figlio
della terra. Sale sulla croce per essere con me e come me,
perché io possa essere con lui e come lui. Essere in croce è
ciò che Dio, nel suo amore, deve all’uomo che è in croce.
Perché l’amore conosce molti doveri, ma il primo è di essere
con l’amato, stringersi a lui, stringerlo in sé, per poi
trascinarlo in alto, fuori dalla morte.

Solo la croce toglie ogni dubbio. Qualsiasi altro gesto ci
avrebbe confermato in una falsa idea di Dio. La croce è
l’abisso dove un amore eterno penetra nel tempo come una
goccia di fuoco, e divampa. L’ha capito per primo un pagano,
un centurione esperto di morte: costui era figlio di Dio.
Che  cosa  l’ha  conquistato?  Non  ci  sono  miracoli,  non
risurrezioni, solo un uomo appeso nudo nel vento. Ha visto
il capovolgimento del mondo, dove la vittoria è sempre stata
del più forte, del più armato, del più spietato. Ha visto il
supremo potere di Dio che è quello di dare la vita anche a
chi dà la morte; il potere di servire non di asservire; di
vincere la violenza, ma prendendola su di sé.

Ha visto, sulla collina, che questo mondo porta un altro
mondo nel grembo. E il Crocifisso ne possiede la chiave.

fonte:www.qumran2.net

di seguito il video del commento di p. Maggi:

contro  i  nostalgici  del
passato  delle  ‘radici
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cristiane’  e  dei  ‘treni  in
orario’

 radici cristiane?
“radici marce”

La riflessione del biblista Alberto Maggi si
rivolge a chi “rivendica le radici cristiane
della nostra civiltà guardando a un passato
più  ideale  che  reale,  a  una  società  dove
l’ordine  era  garantito  dall’obbedienza  e
dalla sottomissione”. Ma “se queste sono le
radici, c’è solo da vergognarsene, e occorre
estirparle”.

Anche perché “il disegno del Signore non è
quello di una società tutta cristiana, utopia
irrealizzabile  e  neanche  auspicabile…”.  E
ancora: “Gesù non invita i suoi a occupare o
sostituirsi  alle  strutture  sulle  quali  si
regge la società, ma di infiltrarsi, come il
sale e come il lievito, per dare sapore, per

http://www.padreluciano.it/contro-i-nostalgici-del-passato-delle-radici-cristiane-e-dei-treni-in-orario/
http://www.padreluciano.it/contro-i-nostalgici-del-passato-delle-radici-cristiane-e-dei-treni-in-orario/
https://4.bp.blogspot.com/-HCxo4AENea0/WprzS8T45CI/AAAAAAAAJQE/3NWQJ0u0ttEmVvCPFJ0GsdYnGlW8UnrOwCPcBGAYYCw/s1600/alberto-maggi__1520104209_2.238.21.191.jpg
https://www.illibraio.it/radici-cristiane-734429/


dilatarle, per renderle sempre più umane e
attente ai bisogni e alle sofferenze degli
uomini”

 
Molti di quelli che rivendicano le radici cristiane della
nostra civiltà guardando a un passato più ideale che reale, a
una  società  cristiana  dove  l’ordine  era  garantito
dall’obbedienza  e  dalla  sottomissione,  della  moglie  e  dei
figli al capofamiglia, dei sudditi ai governanti e dei fedeli
alle  autorità  religiose,  in  una  gerarchia  di  valori
indiscussa,  da  tutti  accettata  o  subita.
 
Costoro sono i nostalgici di un passato, quando le chiese
erano piene di cattolici che assistevano alla messa domenicale
perché  precettati  (l’unica  alternativa  possibile  era
commettere  peccato  mortale  e  finire  all’inferno  per  tutta
l’eternità). Alcuni rimpiangono la famiglia cattolica, quando
l’educazione religiosa alle spose le invitava ad accettare con
cristiana rassegnazione anche i maltrattamenti da parte del
coniuge (ancora negli anni ’60 era in voga un manuale della
sposa cattolica, dove tra i doveri delle mogli si elencava
quello di obbedire al marito come a un superiore, tacendo
quando  lo  si  vedeva  alterato,  ed  essere  sottomessa  alla
suocera).
 
Altri  vorrebbero  ritornasse  quel  tempo  in  cui  i  treni
viaggiavano in orario, non c’era la delinquenza, e si poteva
lasciare la chiave sulla porta di casa, in un ordine sociale
garantito dall’obbedienza all’indiscusso capo, un uomo sempre
inviato  dalla  Provvidenza,  in  risposta  al  bisogno  atavico
degli uomini di barattare la propria libertà con la sicurezza
che offre la sottomissione acritica al potente di turno.
 
Le radici di questa società saranno state anche cristiane, ma
i frutti evidentemente no, e in questo clima di soggezione a
ogni  forma  di  potere,  la  libertà  era  vista  come  uno
spauracchio, una minaccia all’ordine costituito dai potenti e
sempre  sostenuto  e  benedetto  dalla  Chiesa.  Obbedienza,
sottomissione sono vocaboli assenti nel linguaggio di Gesù, il
quale invece di rifarsi al passato, alle radici, invita a



osservare i frutti (“dai loro frutti li riconoscerete”, Mt
7,20). Per Gesù “ogni albero buono produce frutti buoni e ogni
albero cattivo produce frutti cattivi” (Mt 7,17). L’albero che
non  produce  frutti  buoni  è  immagine  di  quanti  non  hanno
cambiato vita a contatto con il suo messaggio; oppure hanno
simulato  tale  cambiamento  e  continuano  ad  essere  complici
dell’ingiustizia della società.Più che di radici bisognerebbe
parlare di catene. Questa civiltà, tanto cristiana e tanto
cattolica, all’insegna dell’ordine e dell’obbedienza, ha da
sempre temuto la libertà, vista più come una minaccia che come
un dono del Signore (Gv 8,32-36): “Cristo ci ha liberati per
la libertà!” (Gal 5,1). E la Chiesa, anziché promuovere la
dignità umana e il diritto alla libertà, cercò, finché le fu
possibile, di sopprimerli, basta pensare a Gregorio XVI, il
papa che nell’Enciclica Mirari vos, nel 1832, arrivò a parlare
di  quella  “perversa  opinione…errore  velenosissimo”
[pestilentissimo  errori]  o  piuttosto  delirio,  che  debbasi
ammettere e garantire per ciascuno la libertà di coscienza”
(Denz. 2730).
 
C’è da chiedersi quale frutto perverso queste radici cristiane
possano aver generato, se papi come Niccolò V, nella bolla Dum
Diversas (1452), ribadita poi con la bolla Romanus Pontifex
nel  1454,  arrivò  ad  autorizzare  i  regnanti  cattolici  a
“invadere  e  conquistare  regni,  ducati,  contee,  principati;
come  pure  altri  domini,  terre,  luoghi,  villaggi,  campi,
possedimenti e beni di questo genere a qualunque re o principe
essi appartengano e di ridurre in schiavitù i loro abitanti”.
Forte della sua autorità il papa, a difesa delle sue parole,
conclude la bolla con questa minaccia: “Se qualcuno oserà
attaccarla, sappia di stare per incorrere nello sdegno di Dio
onnipotente  e  dei  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo”.  Queste
aberranti e disumane dichiarazioni furono purtroppo confermate
e convalidate dai pontefici successivi, sempre in nome di
Cristo, naturalmente.
 
Se queste sono le radici c’è solo da vergognarsene, e occorre
estirparle, liberando il terreno sassoso dalle pietre che non
hanno  permesso  il  loro  sviluppo  e  dai  rovi  che  le  hanno
soffocate e tornare a seminare a loro posto la buona notizia
di Gesù (Mt 13,3-23), il cui progetto non è volto a conservare



il  mondo  così  com’è,  ma  a  cambiarlo  (“Convertitevi!”,  Mt
4,17). Il disegno del Signore non è quello di una società
tutta cristiana, utopia irrealizzabile e neanche auspicabile
(il disastro di ogni teocrazia è evidente), ma Gesù chiede ai
suoi seguitori di influire positivamente nel mondo, e per
questo  usa  immagini  come  il  sale  e  il  lievito  (Mt  5,13;
13,33), elementi che anche in minima quantità possono influire
nella massa liberando tutte le loro potenzialità. Gesù non
invita i suoi a occupare o sostituirsi alle strutture sulle
quali si regge la società, ma di infiltrarsi, come il sale e
come il lievito, per dare sapore, per dilatarle, per renderle
sempre più umane e attente ai bisogni e alle sofferenze degli
uomini.  Per  questo  la  fedeltà  al  Cristo  non  può  essere
rivendicata  a  parole  (“Non  chiunque  mi  dice:  “Signore,
Signore…”, Mt 7,21), ma solo nei fatti (“Colui che fa la
volontà del Padre mio che è nei cieli”, Mt 7,21). Non sono gli
attestati di ortodossia la garanzia di vita cristiana, ma un
comportamento il cui unico distintivo è l’amore; non basta
rivendicare la sacralità del vangelo, ma è necessario che il
credente diventi la buona notizia per ogni persona che si
incontra. I cristiani non si riconoscono per i distintivi
religiosi ostentati (“Tutte le loro opere le fanno per essere
ammirati dalla gente: allargano i loro filatteri e allungano
le frange”, Mt 23,5), ma per l’umanità che li rende attenti,
sensibili e solleciti ai bisogni e necessità degli emarginati
e di tutti gli esclusi della società: “Ero straniero e mi
avete accolto… ero in carcere e siete venuti a trovarmi” (Mt
25,35).


